CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

XVII Sessione -  26-27 settembre 2009

la pastorale di insieme e le comunità pastorali

SCHEDA PER LE RIUNIONI DEI CONSIGLIERI

NELLE ZONE PASTORALI

A. 
La verifica

Si propone durante le riunioni di Zona di svolgere anzitutto un lavoro di verifica delle esperienze in corso relative alle Comunità Pastorali (CP) avviate o di prevista costituzione. 

Una verifica non tanto numerica e statistica (quante sono le CP, da quante parrocchie sono composte, quando sono state avviate, membri del direttivo, ecc.): questi dati sono noti e si ritrovano in altra scheda allegata alla convocazione. 

La verifica si deve concentrare soprattutto sugli aspetti qualitativi dell'avvio dell'esperienza delle CP, sul come si sta vivendo questo importante cambiamento strutturale, che non si limita a una riforma dell’organizzazione ma richiama una profonda conversione missionaria, personale e comunitaria. 

Questo lavoro di verifica sarà la base da cui si partirà nella sessione del Consiglio per confrontarsi e per esprimere consigli operativi per proseguire il cammino.


Sarà opportuno pertanto predisporre una breve relazione che raccolga i rilievi e le osservazioni emerse nella verifica, che sarà presentata e letta all’inizio dei lavori della sessione,

In particolare si chiede di svolgere la verifica a partire da quattro aspetti:

1. La nascita e il processo di costituzione delle CP

2. Il rapporto tra CP e parrocchie

3. Il rapporto tra CP e tessuto sociale

4. Il rapporto tra CP e corresponsabilità laicale

1.
Nascita e processo di costituzione della CP:

Sicuramente uno degli elementi principali e più delicati dell'esperienza della CP è la sua nascita e il processo di costituzione della stessa. Le modalità di avvio sono state diverse, qualche volta si sono avute difficoltà nell'accogliere le CP proprio a causa delle modalità di avvio delle stesse. 

Mentre a livello diocesano, alla luce delle esperienze, si stanno studiando nuovi processi vorremmo verificare quello accaduto a livello territoriale.

· Quali passi sono stati compiuti per l'avvio della CP? 

· C’è stata chiarezza di obiettivi? 

· Che posto hanno occupato nel percorso di costituzione della CP la spiritualità e la formazione?

· Che attenzione c'è stata per la comunicazione dell'avvio della CP? 

· Chi è stato coinvolto?

· Che accoglienza c'è stata da parte della comunità? 

2.
Rapporto tra CP e Parrocchie

L'avvio della CP porta la necessità di rivedere le attività e le iniziative che vengono proposte dalle parrocchie in un'ottica di pastorale d'insieme. Ma la CP non ha semplicemente l'obiettivo di una razionalizzazione organizzativa delle attività ma vuole rilanciare la dimensione missionaria della comunità. La dimensione missionaria è quella che sta facendo più fatica ad emergere, proprio su questo vorremmo verificare i passi fatti.

· Quali iniziative, proposte “nuove” in chiave missionaria sono state avviate con la nascita delle CP?

· Quali passi verso una maggiore “sobrietà pastorale” si sono intrapresi?

3.
Rapporto tra CP e tessuto sociale

Una delle attenzioni meno sviluppate in questa fase iniziale delle CP è stato sicuramente il rapporto con il tessuto sociale in cui le CP sono inserite. Spesso l’attenzione della comunità in questa fase iniziale è stata molto concentrata sul versante intra-ecclesiale, alla definizione e organizzazione. 

Vorremmo verificare quali passi in questa direzione sono stati fatti e quali esperienze ci sono.

· Che attenzione al territorio c’è stata nella definizione delle CP e del suo progetto pastorale? Quali elementi sono stati considerati?

· Che rapporto con le istituzioni territoriali ci sono? Ci si è confrontati con le istanze e gli obiettivi sociali e urbanistici espressi nei Piani di Zona dei Servizi Sociali e nei Piani di Governo del Territorio, con i livelli di organizzazione e programmazione scolastica, sanitaria, sindacale, ecc.?

4.
Rapporto tra CP e corresponsabilità laicale

L’Arcivescovo nell’Omelia Crismale del 2008 ricorda che la sfida delle CP non è tanto una riorganizzazione istituzionale quanto un rilancio della coscienza missionaria di tutti i fedeli. Questo si traduce in una corresponsabilità di tutti nel farsi carico di elaborare ed attuare quella che l’Arcivescovo ha definito “strategia per la missione”.

· Quanto vengono valorizzati gli organismi di partecipazione ecclesiale?

· Che rapporto c’è tra Direttivo e Consiglio pastorale?

· Quale la qualità e il grado di coinvolgimento delle famiglie?

· Quale presenza nei direttivi da parte dei laici?

· Quale coinvolgimento dell’Azione Cattolica e delle aggregazioni laicali c’è stato?

· Sono emerse figure di laici che sanno assumere una “responsabilità globale e complessiva della comunità pastorale”? Quale è il loro profilo? 

B.
LE PROPOSTE

Si chiede infine che ciascuna Zona, in esito alla verifica svolta, formuli e proponga mozioni da sottoporre alla sessione del Consiglio, sugli aspetti indicati nella Traccia di Lavoro.

Su tutto sta anzitutto l’aspetto missionario: 

Che cosa si può consigliare e proporre perché le CP siano pensate, proposte e vissute come un’occasione di rinnovamento anzitutto spirituale (una conversione) per realizzare una autentica “comunione corresponsabile per la missione” ? 



